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 Un’ultima parola vorrei riservarla al clima politico e mediatico in cui si trova, per la verità non da 

oggi, il nostro Paese. Si registra infatti un’aria di sistematica e pregiudiziale contrapposizione, che 

talora induce a ipotizzare quasi degli atteggiamenti di odio: se così fosse, sarebbe oltremodo 

ingiusto in sé e pericoloso per la Nazione. In ogni caso, si impone una decisa e radicale svolta tanto 

nelle parole quanto nei comportamenti, diversamente verrebbe prima o poi ad inquinarsi il sentire 

comune, con conseguenze inevitabili in termini di sfiducia e disaffezione verso la cosa pubblica, e 

un progressivo ritiro dei cittadini nel proprio particolare. La gente, con i suoi problemi, ha il diritto 

di cogliersi al primo posto rispetto alle preoccupazioni rimbalzanti dal dibattito sia pubblico che 

privato. È necessario e urgente svelenire il clima generale, perché da una conflittualità sistematica, 

perseguita con ogni mezzo e a qualunque costo, si passi subito ad un confronto leale per il bene dei 

cittadini e del Paese intero. Davvero ci piacerebbe che, nel riconoscimento di una sana − per quanto 

vivace − dialettica, inseparabile dal  costume democratico, si arrivasse ad una sorta di disarmo 

rispetto alla prassi più bellicosa, che è anche la più inconcludente. Ci rendiamo conto che il compito 

esige sì da parte di ciascuno un supplemento di buona volontà come di onestà intellettuale, ma 

anche il superamento di matrici ideologiche che sembrano talora rigurgitare da un passato che non 

vuole realmente passare. 

Le tragedie per cause naturali che ciclicamente colpiscono il territorio nazionale – come non 

andare ancora una volta col nostro pensiero all’Abruzzo e a Messina? − invocano una disponibilità 

da parte di tutte le forze politiche a scelte risolutive sulle annose questioni che rendono debole il 

sistema-Italia, sistema che invece oggi come non mai dovrebbe rivelarsi scattante per cogliere al 

balzo i cenni di uscita dalla crisi e potenziarli, così da accorciare le sofferenze che la situazione 

dell’economia mondiale ha finito per scaricare sulle categorie più deboli, specialmente sul fronte 

del posto del lavoro. Il Paese deve tornare a crescere, perché questa è la condizione fondamentale 

per una giustizia sociale che migliori le condizioni del nostro Meridione, dei giovani senza garanzie, 

delle famiglie monoreddito. Il nostro popolo, che tanti sacrifici ha affrontato e affronta, gradirebbe 

davvero uno scatto in avanti nel segno della risolutezza e del superamento delle campagne 

denigratorie come delle polemiche strumentali. Ciascuno, ripeto, è chiamato in causa in quest’opera 

d’amore verso l’Italia: è una responsabilità grave che ricade su tutti, in primo luogo sui molti 

soggetti che hanno doveri politico-amministrativi, economico-finanziari, sociali, culturali, 

informativi. La Chiesa è presente con la parola del Vangelo che da un capo all’altro del Paese 

risuona come un continuo richiamo e un lieto annuncio. Una creatività operosa, una collaudata 



professionalità, una generosità solidale qualificano solitamente l’apporto italiano ovunque si 

esplichi nel mondo, ben oltre gli stereotipi ingenerosi. Dobbiamo essere fieri e grati per quanto le 

generazioni precedenti la nostra hanno fatto con ammirevole spirito di sacrificio e senso di grande 

responsabilità, avendo nel cuore non solamente il miglioramento delle loro condizioni di vita, ma 

anche il desiderio di consegnare ai propri figli un futuro più vivibile e degno, impostato sul 

benessere come su valori morali autentici e solidi. Sono questi, infatti, che formano l’anima di un 

popolo, la sua identità profonda. Che inducono a quel senso di appartenenza che agisce 

sull’intelligenza e sul cuore, creando dunque cultura e storia. E consentendo a ciascuno di sentirsi 

parte di un «noi». A cominciare da qui si genera una coscienza comune in grado di superare gli 

interessi particolaristici, e si sprigionano energie insospettate insieme a slanci di generosità e 

dedizione che arricchiscono le persone prima ancora che la comunità. Questo patrimonio, senza il 

quale non esiste popolo ma solo un incrocio di destini individuali talora anche confliggenti, non può 

essere sciupato né progressivamente eroso per ragioni solo apparenti e magari speciose. La nostra 

Chiesa non si riconosce in una «religione civile» a servizio di qualche potere, ma si identifica nella 

missione che le è stata affidata, quella di annunciare a tutti il mistero di Cristo con le implicazioni 

che ne conseguono sul piano antropologico, etico, cosmologico e sociale. A questo titolo partecipa 

alla costruzione della città terrena, testimoniando la fede che salva ed eleva l’umano in tutte le sue 

potenzialità. Come credenti, anche pagando di persona, non cesseremo di gettare ponti a 

superamento dell’intolleranza e dell’incomunicabilità, senza mai stancarci di riannodare, a partire 

da ogni territorio, relazioni fondate sulla riconciliazione e sulla fraternità (cfr Benedetto XVI, 

Discorso all’Udienza del Mercoledì, 14 ottobre 2009). 

 

 


